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Una nuova pista per l'omicidio porterebbe più lontano dell'ipotesi camorrista 

Rotondi in cella aveva preso contatti 
anche con fascisti legati a Semerari 

Recluso a Frosinone stava insieme al figlio di Stefano Serpieri già noto ai tempi dell'inchiesta su Piazza Fontana - Si parla di un 
misterioso memoriale: in quali mani sarebbe finito? - Trasferiti oggi a Roma Marina Maresca e Fautore del falso 

Dalla nostra redazione > 
NAPOLI — C'è "una pista Che 
lega Rotondi a Semerari? 
Forse sì, e passa per le trame 
nere. L'uomo che fornì a Ma
rina Maresca il falso docu
mento sul caso Cirillo fre
quentava con grande disin
voltura le carceri italiane. Ci 
stava per un po', nella cella 
di qualche personaggio «in
teressante», e poi usciva. Nel 
penitenziario di Frosinone, 
in particolare, nel marzo del
lo scorso anno, Rotondi a-
vrebbe trascorso alcuni mesi 
nella stessa cella di Flavio 
Serpieri, figlio di Stefano 
Serpieri, fascista già noto dal 
tempi dell'inchista su piazza 
Fontana. A Rotondi, Serpieri 
avrebbe dato un memoriale 
sulle trame nere, memoriale 
nel quale un posto di rilievo 
era assegnato proprio al cri
minologo scomparso. 

Se così sono andate le cose, 
a chi poi Rotondi passò quel
le Informazioni? A che titolo 
gliele diede Serpieri? Forse 
perché vide in Rotondi un a-
gente segreto? Rotondi, dun
que, passava veramente no
tizie ai servizi segreti? 

Olà nel passato il padre di 
Flavio aveva partecipato ad 
operazioni del genere. Come, 
confidente della polizia era 
stato messo in cella con Ma
rio Merlino, il fascista che si 
era infiltrato nel circolo a-
narchicodl Valpreda e Pinel-
li. E si sospetta che sia sua 
quell'informativa fornita al 

Sid nella quale si accusava
no Merlino e Delle Chlaie di 
avere avuto un ruolo di pri
mo piano negli attentati fa
scisti compiuti a Roma nel 
dicembre del '69. Se, ora, suo 
figlio, nel pieno rispetto delle 
tradizioni familiari, ha fatto 
lo stesso gioco con Rotondi, 
allora davvero il falso pub
blicista di Avellino può esse
re la rotella di un meccani
smo grande e mostruoso, un 
pezzo di quel torbido ed o-
scuro mondo che ha caratte
rizzato la storia politica ita
liana dalla strage di piazza 
Fontana fino ai giorni no
stri. E si spiegherebbe così 
perché Rotondi aveva spesso 
informazioni di prima mano, 
soprattutto sull'eversione 
nera, come nel caso della 
scoperta del covo di Ovindo-
li, in Abruzzo, dal quale fug
gì la neofascista Mambro. 
Pare che Rotondi si trovasse 
addirittura sul posto, duran
te l'operazione delle forze 
dell'ordine. 

Tutte le notizie di ieri, 
dunque, tendono a confer
mare che esite un legame, un 
rapporto, tra l'orribile ucci
sione di Aldo Semerari, l'o
perazione «falso» condotta a 
segno da Rotondi e il caso 
Cirillo. Regge sempre meno 
l'ipotesi, sulla quale però 
una parte degli inquirenti in
sistono, secondo la quale Se
merari sarebbe stato vittima 
di una pura e semplice faida 
tra famiglie camorriste. Se

merari — si dice — soprat
tutto da quando era uscito di 
galera, aveva intensificato il 
suo lavoro di perizie a ca
morristi ed era diventato an
che più generoso nel conce
dere patenti di «folle» a peri
colosi criminali. Serviva, 
dunque; e serviva a tutti. A 
Cutolo ed agli antlcutollanl. 
In più lavorava anche con 
parcelle non troppo alte. Pa
re che la sua situazione fi
nanziaria, ed anche psichica, 
fosse molto precaria dopo la 
detenzione. Perché allora la 
camorra l'avrebbe dovuto 
uccidere? 

E perché, se l'ha uccìso la 
•Nuova Famiglia', Pupetta 
Maresca si è precipitata a di
re ai magistrati quello che 
sapeva compreso il partico
lare dell'assegno di due mi
lioni dato a Semerari la sera 
prima dell'omicidio? Perché 
il camorrista che ha preleva
to Semerari 11 giovedì è stato 
altrettanto loquace con i ma
gistrati? Sono tutte cose che 
non si spiegano. O che si 
spiegano se si Immagina che 
qualcuno abbia architettato 
un piano diabolico: l'assegno 
lasciato nella tasca di Seme-
rari; la lettera all'«Unltà» fat
ta scrivere apposta con erro
ri di grammatica, come ap
punto deve essere una lette
ra estorta; poi il rituale della 
decapitazione che simula 
quello camorrista, ma che 
non è affatto identico a quel
lo usato in altri casi dalla 

malavita; infine il corpo la
sciato nel regno di Cutolo ad 
Ottaviano. 

Chi avrebbe potuto archi
tettare questa gigantesca 
massinscena? Se non è stata 
la camorra, che In genere ha 
sistemi molto più sbrigativi, 
immediati e rozzi di elimina
re l suol nemici, allora è stato 
qualcuno che temeva Seme-
rari, che temeva le informa
zioni che Semerari aveva ac
cumulato negli anni. Nell'a
genda del criminologo ucci
so, sequestrata a Roma, ci 
sarebbero un bel po' di nomi 
di personaggi che diretta
mente o indirettamente la
voravano per i servizi segre
ti. Anche con Llcio Gelll, il 
gran maestro della P2, Se
merari aveva avuto un in
contro, secondo la sua agen
da, proprio nei giorni a ri
dosso della strage di Bolo
gna. E, sempre In questa ru
brica, compare il nome di un 
tedesco, Schuster, un ex na
zista che sarebbe stato impli
cato, nel '74, in un traffico d' 
armi coi palestinesi. 

Semerari, insomma, di co
se ne doveva sapere. E può 
essere che qualcuno che con 
lui ha collaborato nel passa
to abbia temuto che il crimi
nologo non fosse più, dopo la 
detenzione, in condizione di 
mantenere per sé quel segre
ti. Si spiegherebbe così l'uc
cisione, ed il sottile tentativo 
di depistaggio verso la ca
morra. 

Fatto sta che i mandati di 
cattura fin qui annunciati 
contro camorristi per la spa
rizione di Semerari, non so
no stati ancora spiccati; an
che, qui c'è un «giallo» nel 
•giallo». La stessa fonte in
quirente ha prima diffuso 
notizia dell'identificazione 
del commando assassino, e 
poi l'ha smentita. 

Ma Rotondi, quanto sa di 
tutto questo? Domenica sera 
ha mandato a chiamare i 
magistrati. «Devo dire delle 
cose», ha sostenuto. Poi, ai 
tre giudici accorsi a Poggio-
reale, pare abbia ripetuto la 
storia dei giorni scorsi. «Il 
falso l'ho fatto Io». Il primo 
documento, quello pubblica
to dalP«Unità», sarebbe stato 
scritto a Roma, in una copi
steria; il secondo, spacciato 
da Rotondi a Maresca come 
frontespizio della nota infor
mativa, sarebbe stato scritto 
nella casa di Avellino del Ro
tondi e poi portato a Roma, 
alla Maresca; il terzo, quello 
firmato «Un gruppo di agenti 
della questura di Napoli», sa
rebbe stato scritto di nuovo a 
Roma. 

Ma, dal punto di vista giu
ridico, è il secondo documen
to quello che conta di più. È 
scritto, infatti, su carta inte
stata dalla «Direzione gene
rale di pubblica sicurezza». 
Intestazione vecchia, ma 
carta autentica. Questo, 
dunque, è un falso in atto 
pubblico, ben più grave del 

falso in scrittura privata 
compiuto da chi, come Ro
tondi, scrive cose false su di 
un foglio di carta qualunque. 
Questa è una delle ragioni 
per cui l'inchiesta sul falso 
rimane a Napoli. Dopo Ro
tondi, ieri mattina, l magi
strati hanno interrogato il 
capo della colonna napoleta
na Br Acanfora, che dovreb
be sapere molte cose sul se
questro Cirillo. 

In serata, infine, nuovo in
terrogatorio di Marina Ma
resca. Per la cronista del-
P«Unltà», non è improbabile 
che arrivi già stamane la li
bertà provvisoria per il reato 
di concorso in falso. Il Pm ha 
già dato parere favorevole e 
la decisione definitiva spet
terà, oggi, al giudice istrut
tore Alemi. Ma, anche in 
questo caso, la giornalista 
dovrebbe rimanere in carce
re, perché colpita da manda
to di cattura del sostituto 
procuratore Marini, di Ro
ma, per il reato di diffusione 
di notizie false e tendenziose. 
Non è improbabile che già 
stamane Marina Maresca 
venga trasferita a Roma, do
ve dovrà rispondere, appun
to, di questo reato. Probabil
mente anche Rotondi sta
mane sarà trasferito a Roma 
a disposizione del magistra
to della capitale. 

Antonio Polito 

Franco Di M a r e 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I comunisti 
chiederanno ufficialmente 
l e dimissioni del sindaco 
democristiano di Giuglia
no, Giuliano Granata, reca
tosi più volte nel carcere di 
Ascoli Piceno per incontra
re il boss Cutolo nell'ambi
to delle trattative per il rila
scio dell'assessore Ciro Ci
rillo. 

Lo faranno domani po
meriggio nel corso della 
riunione del consiglio co
munale di Giugliano — già 
fissata e fino a questo mo
mento non rinviata — pre
sentando un ordine del 
giorno con il quale si sostie
ne l'impossibilità che Gra
nata resti sindaco di Giu
gliano alla luce dei fatti e-
mersi in questi ultimi gior
ni. 

Già ieri per altro, è com
parso sui muri della città 
un manifesto della sezione 
comunista di Giugliano con 
il quale si chiedono esplici
tamente le dimissioni dell' 
esponente democristiano. 

Analoga iniziativa — an
che se su altro aspetto della 
•vicenda Granata» — è sta
ta assunta dal gruppo co
munista alla Regione Cam
pania. Con una mozione 
che sarà presentata alla 
prossima seduta del consi
glio, si chiede alla giunta 
regionale «l'immediata re
voca del Granata da com-

La DC copre Granata 

Il PCI chiede 
le dimissioni 

del sindaco che 
incontrò Cutolo 

missario ad acta per i piani 
regolatori di Qualiano e Ca-
stelvetrano». 

Gli incarichi — di grande 
rilievo, viste le caratteristi
che e la rapida espansione 
edilizia dei due Comuni — 
furono conferiti a Giuliano 
Granata nel marzo dell'an
no scorso. Ora il gruppo co
munista chiede che si pro
ceda a nuova nomina, «con
siderata la delicatezza di un 
incarico del genere, che im
plica la fiducia del consiglio 
regionale, fiducia che non 
può essere assolutamente 
riposta in chi ha avuto un 
ruolo significativo in una 
vicenda tanto torbida». 

Intanto non risulta che la 
Democrazia Cristiana ab
bia ancora assunto alcuna 
iniziativa nei confronti del 
proprio esponente così 
compromesso in questa vi
cenda. Come se nulla fosse 
accaduto, come se il sinda
co di Giugliano non avesse 
lui stesso ammesso di esse
re stato nel carcere di Asco
li Piceno per incontrare 
Raffaele Cutolo, la Demo

crazia Cristiana fino ad ora 
non ha nemmeno assunto 
un provvedimento di so
spensione cautelativa. 

L'assenza di iniziative di 
questo genere non può, na
turalmente, che dare respi
ro alla manovra di cui è 
protagonista in queste ore 
lo stesso Granata, e cioè la 
difesa della propria poltro
na. Il sindaco ha già più 
volte dichiarato di non ave
re alcuna intenzione di di
mettersi. Giuliano Granata 
giustifica questo suo atteg
giamento con il fatto che 
quando si recò in carcere da 
Cutolo non era ancora sin
daco di Giugliano, ma un 
semplice consigliere comu
nale. Una linea di difesa i-
naccettablle per più ragio
ni. 

Non ultima quella che, se 
i consiglieri comunali di 
Giugliano fossero stati a 
conoscenza dei fatti venuti 
in luce in questi giorni, non 
avrebbero mai eletto Gra
nata a quella carica. 

f. g. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sandro Pertini 
riceverà stasera al Quirina
le una delegazione del con
siglio comunale guidata dal 
compagno Maurizio Valen-
zi. Con lui ci saranno anche 
tutti i capigruppo dei parti
ti democratici, dai liberali 
ai comunisti, gli stessi che 
sostengono la giunta. 

In mattinata, invece, nel
la sala della Lupa a Monte
citorio, la stessa delegazio
ne si incontrerà con i parla
mentari e con il presidente 
della Camera, Nilde Jotti. È 
la risposta di Napoli all'ag
gressione camorristica. 

«Siamo arrivati ad un 
punto tale — dice Valenzi 
— che il rischio di un grave 
e definitivo deterioramento 
della vita e della conviven
za civile nella nostra città è 
ormai tutt'altro che remo
to. Di fronte ad una simile 
situazione — aggiunge — 
nessuno può chiudere gli 
occhi e far finta di nulla. 
Camorristi, speculatori e 
terroristi sono i nemici di 
Napoli, di ogni sua speran
za di rinascita e di svilup
po». 

Queste stesse parole il 
sindaco le ha ripetute an
che ieri sera in consiglio co
munale. 

«Contro questa gente, 
contro questi nemici di Na
poli — ha aggiunto — dob
biamo alzare un muro di 
fermezza e di rigore, di effi-

Iniziativa contro la camorra 

Una delegazione 
del Comune di 
Napoli oggi da 
Sandro Pertini 

cienza e di democrazia. Da 
soli non possiamo farcela. 
Ecco perché andiamo a Ro
ma, per sollecitare una mo
bilitazione eccezionale da 
parte di tutti gli organi e i 
poteri dello Stato. Napoli, 
ancora una volta, si ripro
pone come grande questio
ne nazionale». 

Quello che preoccupa 
non è solo l'aspetto violento 
e sanguinario del fenomeno 
camorristico. Oggi c'è di 
più e di peggio: la camorra, 
ad esempio, tira le fila dell' 
abusivismo edilizio, ingan
na migliaia di lavoratori e 
di «senza-casa». Lo può fare 
perché ha soldi «sporchi» da 
investire e perche può con
tare sulla complicità di no
tai e professionisti, gente 
che elabora i progetti dei 
palazzi da costruire e che 
dà valore ai contratti di fit
to. Ma la camorra, oltre che . 
su singoli uomini, può con
tare anche su «pezzi» interi 
dell'attuale sistema di pote
re, Io confermano sul resto 
gli sviluppi del caso-Cirillo. 

•Collusioni tra interessi 
camorristici e mondo poli

tico? Certo che ci sono», di
ce Valenzi. In questi giorni 
gli hanno attribuito concet
ti ben diversi da questo. Ne 
è nata anche una polemica 
con il vice-sindaco sociali
sta, Giulio Di Donato. Ma 
l'equivoco è stato chiarito. 
Valenzi ha rettificato il sen
so dato ad alcune sue di
chiarazioni apparse giorni 
fa su "la Repubblica". «Noi 
comunisti — ha detto — 
non abbiamo mai sostenu
to, né pensato, che la DC sia 
il partito della camorra e 
della malavita. Ma nessuno 
può negare l'evidenza e cioè 
che il sistema delle clientele 
e i rapporti di potere che si 
sono andati formando so
prattutto nella nostra re
gione hanno rivela — come 
e apparso chiaro nella con
fessione di Giuliano Grana
ta — l'esistenza di un intri
cato legame tra alcuni e-
sponenti della DC e di per
sonaggi e gruppi della ca
morra. Ma su questi fatti — 
ha concluso il sindaco — ri
peto quello che ho già detto: 
tocca alla magistratura e 
alla stessa DC fare pulizia». 

Primi nomi e smentite di chi pagò » ~ Cirillo 
Una «colletta» tra gli imprenditori edili: in cambio di quali promesse? - Si parla di incontri a Castellammare e in un albergo 
napoletano - Tentativo di rivincita della speculazione edilizia che era rimasta senza affari nella città di Napoli 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Qual è il senso po
litico vero della partita aperta 
dal rapimento dell'assessore 
democristiano, dal pagamento 
del riscatto e dal gioco al mas
sacro che ne è seguito? La parte 
-emersa- della vicenda, pur ric
ca di importanti comprimari — 
BR, uomini della DC, servizi 
segreti, camorra —, appare an
cora priva dei protagonisti e, 
soprattutto, d'un copione com
pleto, d'una trama riconoscibi
le. Una semplice 'prefazione: 

Un esempio. -L'Espresso- di 
questa settimana riporta i nomi 
di tei degli imprenditori edili 
che avrebbero contribuito alla 
raccolta del danaro necessario 
alla liberazione di Cirillo: Gen
naro Corsicato, Italo Della 
Morte, Domenico Castaldo, 
Bruno Capaldo, Bruno Bran
caccio e CristoforoCoppola. Gli 

* CO»WJC*f | 
4M Mftotori comunisti 
r OfQi • apri** • * • or* 

I *9p»1»H eocmmrtti tono tenuti ad 
M N t t fKffunti SENZA ECCEZIONE 
M.CUWA — — « f « f i » — i f . 

interessati — almeno quelli che 
è stato possibile rintracciare — 
prevedibilmente e recisamente 
smentiscono. Il magistrato si li
mita a non confermare. È del 
tutto probabile tuttavia — se il 
canovaccio del «caso» verrà ri
spettato anche in queste circo
stanze, — che molti degli odier
ni dinieghi rapidamente si tra
sformino in aperte confessioni, 
come i precedenti di Giuliano 
Granata e dello stesso Ciro Ci
rillo stanno li a dimostrare. 

La storia, del resto, è tutt'al
tro che nuova. Il giorno stesso 
della liberazione dell'assessore. 
la notizia della -colletta» tra gli 
imprenditori legati alla corren
te dorotea napoletana era già 
ampiamente circolata, e con 
dovizia di particolari. I nomi — 
volendo dar credito ad una 
semplice voce che ha però avu
to ben più di una regolare con
ferma — sarebbero addirittura 
diciannove: le imprese napole
tane già cita te, più gruppi di co
struttori della fascia vesuviana 
e dell'Agro Samese-Nocerino. 

E note sono anche le modali
tà della raccolta di fondi. Vi sa
rebbe stato un primo incontro a 
Castellammare tra uno degli 
imprenditori — al auale sareb
be stata mostrata la videocas
setta con l'-interrogatorio- di 
Cirillo diffusa dalle BR — ed 

un altissimo esponente della 
corrente dorotea. Da questo in
contro sarebbe scaturita una 
seconda riunione in un albergo 
napoletano, questa volta alla 
presenza di tutti quei possibili 
•sottoscrittori' che lo stesso Ci-
rillc, gran 'tesoriere' della DC 
gavianea e quindi buon cono
scitore della materia, avev-a in
dicato alle BR. Tra essi, per V 
appunto, diciannove avrebbero 
deciso di tassarsi — chi più chi 
meno — per una cinquantina di 
milioni a testa. E i conti torna
no. 

Fin qui la -voce-. Una voce 
che sembra ormai destinata a 
materializzarsi in verità prova
ta. Dal che immediatamente 
discenderebbe che fu la DC a 
trattare con le BR la liberazio
ne di Cirillo ed a raccogliere i 
fondi per il riscatto. Sicché la 
storiella del danaro messo a di
sposizione da *amici della fami
glia- verrebbe alfine ufficial
mente ridotta al rango di e-
stemporanea barzelletta. 

Ma questa non è ancora -tut
ta- la verità. Se si considera in
fatti la vicenda nel suo insieme 
— con il suo corollario di cada
veri eccellenti e segreti di Stato 
— i cinquanta milioni a testa 
della colletta -pro-Cirillo- ap
paiono davvero poca cosa. E 

poca cosa appare davvero an
che la somma complessiva — 
un miliardo e 450 milioni — 
raccolta per il pagamento del 
riscatto. La partita — questa 
partita — non può esser stata 
giocata -solo- entro i confini. 
tutto sommato angusti, di un 
semplice -do ut des- tra chi da
va (gli imprenditori edili) e chi 
riceveva (Cirillo e la DC napo
letana). Deve per forza esserci 
-dell'altro-. Ma che cosa? 

11500 miliardi stanziati per 
la ricostruzione del dopo-terre-
moto? È del tutto probabile. 
Anche se è difficile immagina
re, nella spartizione di questa 
enorme fetta di danaro pubbli
co, un semplice gioco di contro
partite dirette: danaro per il ri
scatto contro garanzie di licen
ze per la riedificazione. Questo 
rapporto, ad esempio, è escluso 
per quelle imprese che rientra
no nei consorzi che hanno otte
nuto convenzioni dal commis
sario straordinario Valenzi per 
la ricostruzione a Napoli. Su 
questo piano nessun -do ut des-
può essere ipotizzato.- Per la 
sua assoluta limpidezza, l'asse
gnazione delle licenze ha rap
presentato un autentico -fatto 
storico- nella vita napoletana: 
nessun contratto con aziende 
nate dall'oggi al domani, rigida 

determinazione delle -qualità-
richieste a ciascuna impresa. 
nessun pagamento di tangenti 
pena la decadenza del contrat
to, nessuno di quei subappalti 
sui quali, da sempre, prospera
no le cosche camorristiche lega
te all'imprenditoria edile. -O-
norevole — disse un costrutto
re rivolgendosi all'assessore al
l'edilizia Geremicca • durante 
una delle riunioni per la defini
zione dei contratti — lei non sa 
cosa significa per noi poter la
vorare senza dover prima pas
sare per le segreterie dei parti
ti...,. E allora? 

Certo, il gioco delle -contro
partite» potrebbe trovare spazi 
fuori dai confini del Comune di 
Napoli. in terre più stretta
mente controllate dalla camor
ra. Ed a voler guardare ai det
tagli, qualche significativo ele
mento a riprova lo si potrebbe 
anche trovare. Uno degli im
prenditori citati dal-
/'.Espresso, infatti — Cristofo
ro Coppola — opera proprio 
nella zona di Castelvoltumo 
(lungo quella -Domiziana- le 
cui pinete sono state devastate 
da una speculazione selvaggia) 
dove Giuliano Granata — l'uo
mo che, assieme ai servizi se
greti. contattò Cutolo — ha re
centemente ottenuto la nomina 

a commissario per il Piano re
golatore. Ma ancora, probabil
mente. ci si muove alla perife
ria del problema. 

La contropartita di questo 
gigantesco -imbroglio-, in real
tà, è ipotizzabile solo molto -al 
di sopra- delle pedine che si so
no mosse per la raccolta del ri
scatto, solo molto al di là dei 
brandelli di verità fin qui emer
si. E non può che essere una 
contropartita politica che inve
ste tutto il sistema di potere 
che ci governa, interessi che 
vanno oltre la stessa questione 
della ricostruzione. A partire 
da Napoli, dove il -nuovx* sta 
rompendo vecchie e scandalose 
pratiche di governo, per arriva
re fin dentro il -Palazzo-, nei 
suoi più ombrosi anfratti. 

Non a caso, in questa vicen
da, tornano ogni giorno a galla 
nomi già conosciuti, protagoni
sti di vecchie (rame apparente
mente lontane da Napoli: espo
nenti del neofascismo, uomini 
della P2, servizi segreti, leader 
politici. E una vecchia storia 
quella che stiamo vivendo, un 
capitolo della vecchia storia 
che ha riempito l'ultimo decen
nio della nostra vita. La verità 
porta molto lontano. E molto in 
alto. 

Massimo Cavallini 
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L'iniziativa del «Centro 
Socio Culturale» è 
diventata fatto di massa >-
Caro direttore, 

il giorno 19 marzo è stata pubblicata la 
lettera dei compagni ferrovieri di Milano 
dal titolo «Parte una locomotiva per il Sud». 
Loro da circa otto mesi hanno lanciato una 
sottoscrizione per la realizzazione del 
*Centro Socio Culturale» nel Mezzogiorno • 
e precisamente a Villa S. Giovanni (Reggio 
Calabria), per un costo di circa 200 milioni. 
Ne hanno già raccolti 20. 

Vogliamo far sapere con questa nostra 
che non siamo rimasti né fermi né insensibi
li al progetto e alla proposta dei compagni 
di Milano. 

Come sezione ci siamo subito mossi, riu- < 
scendo in pochi mesi, in una realtà di sotto
sviluppo economico, a raccogliere 12 milio
ni (e la sottoscrizione è in pieno sviluppo), 
ma soprattutto a far partecipi di questa 
iniziativa non solo gli iscritti al PCI ma 
tanti sostenitori. 

Oggi possiamo affermare che l'iniziativa 
di dare a Villa San Giovanni un «Centro 
Socio Culturale» è un fatto di massa, un 
avvenimento che interessa e coinvolge l'in
tera collettività. 

È bene che i compagni sappiano che il 
nostro Paese non è un'isola rossa nel Mez
zogiorno tinto di bianco, ma l'ennesima cit
tadina dove esiste uno strapotere della DC. 
che arriva ad ottenere il 52 % dei voli nelle 
amministrative ed il 40% nelle politiche. 
Una cittadina, in cui da qualche anno è e-
sptoso violentemente il fenomeno delin
quenziale mafioso, che trova come suo na
turale alleato il partito dello -scudo cro
ciato». 

La battaglia per la rinascita e lo sviluppo 
del Mezzogiorno e della Calabria, che è un 
fatto culturale, politico, morale ed econo
mico, si presenta molto diffìcile, ma può 
essere vincente solo attraverso un tegame 
concreto con le realtà del Nord, ed appunto 
la realizzazione di un -Centro Socio Cultu
rale» a Villa S. Giovanni in collegamento 
con i compagni di Milano è un momento di 
concretezza. 

Noi crediamo che attorno a questo esem
pio si debba aprire un dibattito che coinvol
ga i compagni che operano nelle diverse 
realtà. Le sezioni, i compagni, i lettori 
dell'Unità che volessero avere contatti e 
contribuire possono scrivere a noi oppure 
alla sezione del PCI -Roveda» di Milano, 
in via S. Gregorio 48. In queste due località 
opera il Comitato per il -Centro Socio Cul
turale Villa S. Giovanni». 

ORNELLA SCUDERI 
per la sezione del PCI «Domenico Mammì» 
Via Mazzini - 89018 Villa S. Giovanni (RC) 

Ecco come può nascere 
-- - - v. 

un «pensionato anticipato» 
Caro direttore, 

sull'Unita del 22 marzo è stato pubblica
to un articolo sul fenomeno delta richiesta 
di pensionamento anticipato da parte di 
molti insegnanti. L'autore fa notare che le 
domande sono presentate appena maturato 
il servizio che dà diritto alla pensione, così 
da estendere notevolmente la fascia dei 
-giovani pensionati». A conclusione dell' 
articolo, dopo aver accennato ad alcuni 
problemi che affliggono la scuola, si dice 
che sarà necessario approfondire meglio te 
cause che determinano la scelta di abban
donare la scuota prima dei 40 anni di servi
zio o dei limiti dell'età pensionabile. 

Per contribuire a chiarire uno dei motivi 
di richiesta di pensionamento anticipato, 
vorrei portare ad esempio il mio caso. 

Sono un insegnante di ruoto con 21 anni 
di servizio, dei quali almeno 15 passati in 
sedi motto disagiate (3 in Sardegna ed altri 
a centinaia di km dalla mia famiglia). Solo 
da qualche anno insegno nella mia città, 
anche se in una -cattedra-orario» in più 
scuole. Troppo comodo!... Quest'anno per 
la diminuzione di classi sono stato colloca
to nella posizione di soprannumerario e co
stretto. ancora una volta, a presentare do
manda al provveditore agli studi per otte
nere una nuova sistemazione nell'ambito 
della provincia. 

Spero di essere nominato in una sede ab
bastanza vicina alla mia città, ma se non 
fosse possibile? Se dovesse verificarsi l'ipo
tesi più sfavorevole sarei costretto, molto 
probabilmente, a chiedere il pensionamento 
anticipato perché non me la sento più di 
ricominciare a fare la vita del pendolare 
con sacrifìci umani ed economici notevoli. 

GIOVANNI MALLEGNI 
(Camaiore - Lucca) 

E quelli che davano fuoco 
alle loro tessere? 
Cara Unità, 

siamo due compagni comunisti dello 
Stabilimento Lavorazione Leghe Leggere 
di Fusina (Venezia), che hanno partecipato 
ancora una volta, con entusiasmo e impe
gno politico, alla grande manifestazione 
dei metalmeccanici svoltasi a Roma il 26 
marzo. 

Dunque a Roma c'eravamo anche noi e 
vorremmo dire la nostra su ciò che è succes
so e che tanto scandalo ha fatto. 

Arrivati alla stazione Ostiense piuttosto 
presto, abbiamo comperato il primo gior
nale arrivato alla stazione (guarda caso era 
/"Unità;.- dalla lettura del giornale abbiamo 
appreso, con molto stupore, che lo sciopero 
generale che noi pensavamo motto più con-
sisenle e incisivo, dato l'attacco che governo 
e padronato stanno portando contro i lavo
ratori. si era ridotto a due ore di consulta
zione. da farsi all'interno dei posti di lavo
ro. 

Dai commenti che sono seguili alla lettu
ra di questa notizia, commenti fatti sia tra 
noi sia con i compagni di altre delegazioni. 
abbiamo capito che tutti erano delusi dal 
comportamento dei vertici sindacali, com
presi i compagni della UIL In tutti si tro
vava lo stesso stupore, la stessa rabbia, la 
stessa sensazione di essere stati traditi dai 
nostri rappresentanti per proteggere chi in 
questo momento sta cercando di tagliarci le 
gambe, sia politicamente che sindacalmen
te. 

Da questo stato di cose, da questa rabbia 
e delusione è nata la contestazione al com
pagno Giorgio Benvenuto, contestazione 
che se non condivisibile sul piano del meto
do. e però da capire sul plano umano. 

Riteniamo peraltro che su ciò che è avve
nuto non sia stata detta tutta la verità: si è 

parlato dei demoproletari, si è parlato di 
coloro che contestavano alzando /'Unità 
(ma /"Unità ce l'avevano tutti, erano lutti 
comunisti?) ma non si è parlato del compa
gni della UIL che. di fronte a Benvenuto, 
laceravano e davano fuoco alle loro tessere 
sindacati. 

Di fronte a ciò noi troviamo faziose, false 
e insultanti le dichiarazioni fatte dall'on. 
Spadolini e da qualche giornale che pur si 
definisce di sinistra, che parlano di atti di 
fascismo, di gruppi isolati di provocatori 
settari... A meno che non si voglia dare del 
fascista e provocatore ad ogni persona che 
era in piazza. 

A. CACCO e A. CANCELLADA 
(Marghera - Venezia) 

. Poteva capitare 
' a chiunque rappresentasse 
il vertice sindacale 
Cara Unità, 

sono amareggiato e alquanto sorpreso 
per alcune dichiarazioni fatte da esponenti 
politici e sindacali all'indomani della gran
de manifestazione nazionale dei metalmec
canici a Roma. Al di là di alcuni giudizi 
(scontati) di politici storicamente avversi 
alle fasi di maggior spinta e presenza, nella 
società, della classe operaia, mi lasciano 
invece perplesso le analisi e i giudizi di al
cuni esponenti di primo piano delle confe
derazioni sindacali e in particolar modo del 
compagno Lama. 

Per primo vorrei ricordare, a chi non fos
se stato presente alla manifestazione, che 
questa volta a esprimere dissenso non sono 
stati 'gruppi inquieti di autonomi o di co
munisti faziosi». ma era tutta piazza San 
Giovanni che contestava il discorso del 
compagno Benvenuto. E non è assoluta
mente vero che questo atteggiamento da 
parte dei lavoratori sia un -elemento di 
predeterminazione» nei confronti del segre
tario della UIL, ma^ la questione va ben 
oltre la sua persona. È toccato a Benvenuto, 
ma poteva capitare a chiunque si trovasse 
in quel momento a rappresentare un vertice 
sindacale avaro di risposte soddisfacenti 
(vedi le due ore di sciopero nazionale) verso 
una base irritata e scontenta. 

Certamente (e qui si pone il problema di 
evitare che forme di intolleranza espresse 
da piccole minoranze inquinino grandi ma
nifestazioni di massa) nella manifestazione 
vi erano elementi di provocazione predeter
minata da alcuni gruppi di ultras. raccolti 
sotto gli striscioni di Democrazia proleta
ria. Ma tra chi protestava vi erano migliaia 
di giovani, di donne, di lavoratori che ave
vano macinato centinaia e centinaia di chi
lometri per portare con loro, per le strade 
della capitale, le bandiere rosse della FLM 
e del PCI. e poi ancora gli striscioni con i 
grandi nomi della crisi economica italiana: 
Alfa Romeo, Itqlsider di Genova. Fiat ecc. 

tutti abbiamo risposto, con grande pas
sione di lotta, all'appello del sindacato, di
mostrando uno stretto rapporto con esso. 
Se poi vi è stato un momento di clamoroso 
dissenso, penso che sia più che legittimo nel 
momento che può servire a smobilitare una 
certa impasse politica ed affrontare così i 
bisogni reali e i gravi problemi che pesano 
sulla condizione dei lavoratori. 

Vi è una sola via per ricuperare efficace-
. mente quella parte più avanzata della clas
se operaia: è far sì che la critica e la con
danna dell'intolleranza servano a dare fi
nalmente una risposta positiva al malcon
tento e alla giusta critica. 

LUIGI COMPIANI 
(Fidenza - Parma) 

Su questi argomenti ci hanno scritto anche i let
tori: Gilberto MAGGIORELLI operaio del N. Pi
gnone di Firenze; Bruno GIANNARELLI di Ro
ma; Ivo BOLOGNESI. Daniela MARAVIGLIA, 
Angelo GENOVESI e altre sette firme di compagni 
della Piaggio di Pontedera; Nando BRUNO di Ro
ma; Beniamino MILANI della Magrini-Galileo di 
Bergamo; Nicola GARZISI di Roma; Libero FA-
LORNI di Castelfiorìno (Firenze); Vitale FAIS di 
Boca (Novara); Mario VITOLO di Salerno: OBer-
dan MATTIOLI di Solignano (Modena); Alberto 
RATTI di Strambino (Torino); Luigi SANNITI di 
Rho. 

Non si concilia 
Cara Unità. 

in un servizio da Washington del 24/3 
sulla visita negli USA del Presidente Perti
ni. a firma di Mary Onori, si leggeva, fra 
l'altro, che alti funzionari dell'amministra
zione Reagan. avevano parlato con soddi
sfazione del -recente potenziamento del 
ruolo dell'Italia nell'Alleanza Atlantica»; 
si erano soffermati, in particolare, su ciò 
che avevano definito la -nuova leadership» 
assunta dall'Italia, negli ultimi anni, -air 
interno della NATO»; avevano citato l'ap
poggio del governo italiano alle posizioni 
statunitensi sull'ammodernamento degli 
euromissili: e infine, avevano citato il po
tenziamento detta '-voce e del peso» italiani 
in Europa e Timpegno, assunto da Roma 
negli ultimi anni, di aumentare le spese mi
litari; un impegno che Washington aveva 
chiesto, con minore successo, a tutti i go
verni membri deWAlleanza 

È. se vogliamo, un doveroso riconosci-
. mento americano del ruolo svolto dal no

stro Paese, in qualità di primi della classe. 
Ma mi domando, e domando, come si conci
lia. tutto ciò. con la parola d'ordine lancia
ta a suo tempo dal nos tra Presidente; « Vuo
tiamo gli arsenali, riempiamo i granai». 

A. MANISSERO 
(Legnaia- Firenze) 

«Comunista e basta» 
Cara Unità. 

ho inviato inutilmente a/rEsprcsso. sin 
dal IO marzo scorso, questa precisazione 
che prego ora te di pubblicare: 

-Sìgfior direttore, ho appreso dalf ultimo 
numero delfEspresso, nel servizio di Giam
paolo Pansa "Cossutta ha un alleato: Leni-
n" di essere un "influente" dirigente "leni
nista". 

• Per me. e credo per ogni comunista, non 
è affatto disonorevole essere definito leni
nista e della definizione ringrazio, dunque, 
Pansa. 

-Respingo però ogni strumentalizzazio
ne che oggi si fa di questa e di altre etichet
tature. 

- Tengo dunque a precisarLe di essere co
munista e basta. Ed è già, mi creda, mollo 
impegnativo». 

sen. PAOLO GUERRINI 
(Roma) 
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